


Farsi la tessera, accettarla, vorrebbe 
dire piegarsi, rinnegare per sempre il 
nostro modo di essere, i nostri valo-
ri, nati sui gradoni della Est e ovun-
que difesi a testa alta, contro tutto e 
tutti. Sarebbe, in fondo, un po’ come 
voltare le  spalle  per  sempre a quei 
sedici gradoni ed a ciò che rappre-
sentano.  Abbiamo  sempre  asserito, 
con convinzione, che il calcio senza 

gli ultras non ha senso, che il calcio vero, quello con cui siamo nati e cresciuti, è morto. 
Quello in cui hanno trasformato il calcio altro non è se non uno sport come tanti altri, 
dove il tifoso è consumatore di uno “spettacolo” triste e vuoto, dove il pubblico è solo 
cornice di quello che accade in campo. Noi ricordiamo un altro calcio, che regalava 
ben altre emozioni, dove non si parlava di tornelli e pay-tv, autorizzazioni e pre-filtrag-
gio, dove la domenica rappresentava un rito collettivo, fatto di passione popolare, di or-
goglio e senso d’appartenenza alla propria terra, dove  il pubblico diventava il dodice-
simo in campo, dando inizio allo spettacolo, quello vero, degli spalti. Noi amiamo que-
sto calcio e ripudiamo coloro che l’hanno trasformato in un freddo prodotto commer-
ciale, dove i tifosi non servono più e hanno lasciato il posto a marionette schedate e “fi-
delizzate” da tessere con microchip e collegate a circuiti bancari! 
La nostra passione non ha bisogno di “fidelizzazione”!!
Noi vogliamo vivere lo stadio in modo libero, sempre: vogliamo essere liberi di spo-
starci ed andare in trasferta, di colorare il nostro settore utilizzando  i nostri cari stru-
menti di tifo, esporre i nostri striscioni, sventolare le nostre bandiere, ricordare i Ragaz-
zi che non sono più tra noi senza chiedere il permesso al questore di turno. Noi non po-
tremo mai accettare di barattare tutto questo, tutto quello in cui crediamo, con il privi-
legio di assistere ad una partita di calcio, tramite la sottoscrizione di una tessera che 
vieta i nostri diritti, calpestando la nostra volontà di rivivere la nostra passione.
Per questo invitiamo tutte le persone che hanno scelto la nostra stessa strada, a rimaner-
ci vicino, perché solo uniti potremo portare avanti questa battaglia ed ottenere qualcosa 
di concreto. 
Invitiamo tutti a non cedere alle “sirene” di un risultato sportivo, per quanto entusia-
smante possa essere, come chi, non 
ponendosi  nemmeno  il  problema, 
in questi giorni da “play-off”, trova 
facile  tesserarsi,  allo  stesso  modo 
in cui sarà ancor più semplice, do-
mani,  dimenticarsi  del  Diavolo, 
quando le cose andranno male. Chi 
si fa la tessera gode di un privile-

gio, quello di andare allo stadio, ma non si rende conto che questo suo privilegio esclu-
de qualcun altro che la tessera non la può fare. Tesserarsi significa “promuovere” la 
tessera, significa promuovere una cultura di “esclusione” dal tuo diritto di andare allo 
stadio; è una forma di egoismo che meriterebbe di essere pagata con uno stadio vuoto. 
Accettare una cultura di  esclusione e discriminazione ed essere indifferenti  quando 
quella esclusione non vi colpisce in prima persona, allo stadio, come nella vita di tutti i 
giorni, significa mettere in moto un meccanismo,  questo non siamo noi a dirlo ma è la 
storia che ce l’insegna, che dà potere assoluto a chi ci comanda e priva di qualsiasi di-
gnità chi lo accetta.

PER	AUTOFINANZIARE	L’ORGANIZZAZIONE	DEL	TORNEO,	COME	OGNI 	
ANNO,	ABBIAMO	ORGANIZZATO	UNA	SOTTOSCRIZIONE	POPOLARE.
COME	FORMA	DI	GRATITUDINE	A	CHI	SOSTERRA’	QUESTA	INIZIATIVA, 	

VERRA’	OFFERTO	UN	VOLO	A	LONDRA	PER	DUE	PERSONE.	
TUTTE	LE	INFORMAZIONI	SU:		 	www.contraccolpo.net	 	




